
Crozza: ma non eravamo noi i fasci?

«D
immi, dimmi pure. Sto portando
a tennis i bambini ma nel frattem-
po possiamo fare due chiacche-
re»: va veloce Maurizio Crozza,
nella vita come in tv, a battuta li-
bera. Due flessioni di tono per
scaldarsi i muscoli dell’ironia ed
è pronto a buttarsi sulla rete
(La7) stasera alle 21,30 per un
nuovo show, il primo tutto suo,
che prende spunto dall’attualità
del nostro paese per ri-raccontar-
cerlo nel Crozza’s style nell’arco
di cinque settimane. «Sarà una
sorta di almanacco sull’oggi con
monologhi, canzoni, riflessioni,
ospiti e personaggi» racconta lo
“chansonnier” che illuminò di
tormentoni zapatereschi la tribu-
na di Rockpolitik.
La prima puntata arriva il 25 apri-
le, un caso? «Sì è un caso, però il
programma parlerà anche della
Liberazione, di come per esem-
pio i nazifascisti da cui gli ameri-
cani ci hanno liberati erano una
parte di noi italiani. Insomma ci

hanno liberati da noi stessi...». O
l’inedito Hitler promotore di
bambole gonfiabili, in modo che
i tedeschi non avessero rapporti
con donne non ariane. Tutto fa
spunto per ridere, magari con re-
tropensieri aggiunti. Alchimia da
show che mescola temi forti -
guerra, Resistenza, anniversari di
Chernobyl - alle interviste di
Marzullo-Crozza a Marco Trava-
glio. Ma ora che Travaglio torna
senza bavaglio in Rai e che al go-
verno c’è la sinistra, chi ti ispira
da ridere? «Qualcosa mi invente-
rò, io mi ispiro in generale» eva-
de il Crozza, che proporrà di
duettare con Giorgia nuovi in-
ni-tormentoni.
E l’effetto Zapatero? A volte ri-
tornano e in forme mutanti: «Sta-
vo guardando la tv sull’isola
d’Elba, captando una trasmissio-

ne spagnola dove una distinta si-
gnora dava lezioni serie di sesso,
addentrandosi in dettagli pazze-
schi». Irresistibile, al punto che
con la complicità di Carla Signo-
ris, moglie e partner, Crozza ha
deciso di «ingaggiarla», mandan-
do in onda le sue trasmissioni sot-
totitolate per noi udenti in italia-
no e con il nuovo rap su Zap: «do-
po le truppe dell’Iraq e il matri-
monio gay, c’è aria di nuovo in
Spagna, sa un po’ di hashish ma
secondo me è paella».
Tra gli argomenti di giornata, im-
mancabile una rubrica sui «Fur-

betti d’Italia», consultabile per
trucchi sull’illegalità. «Insegne-
remo - sobilla Crozza - come sca-
ricarsi l’Iva su una Ferrari o co-
me trasformarla in autocarro e pa-
gare di meno». E per l’angolo
delle signore, voilà Carla Signo-
ris con la rubrica «Ho sposato un
deficiente», che racconta retro-
spettive domestiche delle donne
compagne di uomini famosi.
Scritto a mano tentacolare da una
selva di nomi (tra cui Giorgio Gal-
lione dell’Archivolto, con cui l’at-
tore ha lavorato a lungo e che cura
anche la direzione artistica del
suo show, mentre quella televisi-
va è firmata da Massimo Fusi),
Crozza Italia riserva agli aficiona-
dos del trasformista una lunga car-
rellata di personaggi nuovi e vec-
chi, tratti dal repertorio di Mai di-
re gol, Quelli che il Calcio, Avan-

zi e quant’altro suggerisca il noti-
ziario della quotidianità. Fregoli-
smo «tutto rigorosamente live»,
dove il saltimbanco dell’imperso-
nazione passa da Elton John al fi-
sico Zichichi, dal pallido prence
Emanuele Filiberto ai «re zinga-
ri», Gipsy King. Per concludere
addirittura dal seggio papale con
una benedizione urbi et orbi: «Pax
in terra. Pacs? Pacs? Nein Pacs, la-
sciamo perdere».
Pertinente profilo musicale del
programma orlato da Elio e le
Storie Tese, più una nutrita band
di dieci musicisti.

M
a dove sono finite le don-
ne, oscurate nella campa-
gna elettorale, quasi as-

senti dai dibattiti pubblici sul futu-
ro del paese, inghiottite nell’om-
bra di grandi padri, fratelli, mariti,
figli? Una ribalta c’è, quella teatra-
le, dove appaiono sotto i riflettori
e una risposta, tra le tante, al pro-
gressivo rinserrarsi indietro, la dà
- indirettamente – Cristina Comen-
cini, ideatrice, autrice e regista di
una performance per quattro (in re-
altà, per otto, come si vedrà) don-
ne. In Due partite – che ha debutta-
to al Valle di Roma - Comencini
porta in scena le riflessioni private
di quattro amiche di ieri e di oggi.
Mamme e figlie, due generazioni
diverse che si tramandano una
stessa ruga nel cuore: quale posto
ritagliarsi nella vita, quale spazio
ottenere fra dovere e affetto, quali
le rinunce da fare, quali le pulsioni
da assecondare. Le donne di ieri,
anni Sessanta, se ne stanno al tavo-
lo di un salotto borghese e tra una
partita a carte e l’altra, uno scarto e
una presa, gorgogliano insoddisfa-
zioni e paure sul loro stato di don-
ne-mogli e mamme e basta. Si pal-
leggiano confidenze e pettegolez-
zi, si confortano o si travasano an-
sie, l’una adulterina e inquieta,
l’altra tradita e sottomessa. Quella
che si tormenta al pensiero di una
carriera d’artista abbandonata e
quella che si preoccupa di affron-
tare un parto imminente, o per me-
glio dire, incombente sulla partita
delle quattro amiche.
Dal primo al secondo tempo dello
spettacolo passano quarant’anni
circa, siamo all’oggi, alle quattro
figlie delle precedenti donne, che
si ritrovano nello stesso salotto, a
sedere su un passato coperto da
lenzuoli bianchi, reduci dal lutto

che ha colpito una di loro, il suici-
dio della madre. E in questo dolo-
roso appuntamento, ripetendo, in
versione aggiornata, gli stessi tor-
menti. Donne in carriera, più o me-
no accasate, donne che vanno di
corsa, che non fanno in tempo o
non riescono a fare più figli, don-
ne in debito affettivo, ancora. Alla
ricerca sommessa di un senso, di
un silenzio di pace nel frastuono
delle cose da fare. Donne – come
scrive un’altra protagonista delle
scene, Simona Izzo – cui la vera
grande attività, indifferentemente
dal loro ruolo sociale e lavorativo,
quella «che svolgono perfino
quando dormono, è amare». O in-
terrogarsi su cosa, quanto, come,
perché, chi amare, secondo quan-
to svolge il testo di Cristina Co-
mencini.
A incarnare i doppi ruoli, attrici
per lo più provenienti da altri
schermi (come anche la Comenci-
ni, solitamente autrice e regista ci-
nematografica) e prestate qui a
una prova teatrale intima: Marghe-
rita Buy – una sorpresa dal vivo,
incisiva e dallo scatto panteresco,
distante dalle fragilità nervose di
certi suoi ruoli al cinema -, Marina
Massironi – confinata forse trop-
po nel ruolo bambolesco di donna
passiva -, l’aguzza Isabella Ferrari
con le sue schegge di dolore e l’in-
tercambiabile Valeria Milillo, stu-
penda nell’alternare la conturban-
te sensualità della madre con la
morbidezza vibrante della figlia.
Per tutte l’applauso di un pubblico
attento a seguire la trama di battu-
te e vicende, a riprova che nel pri-
vato affondano le radici della par-
tita della vita, che nei rapporti
d’amore si nasconde la struttura di
una società in via d’identificazio-
ne.  rossella battisti
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I crucci delle madri
ricadano sulle figlie...
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